
16 Panorama  | 25 ottobre 2018

SCENARIMONDO

Non che ci fossimo mai fatti troppe 
illusioni. Speravamo almeno che la 
vicinanza cronologica tra il brutale 
macello del giornalista Jamal 
Kashoggi e la Future Investment 
Initiative Conference potesse 
costituire un buon pretesto per 
una pausa di riflessione sulla natura 
del regime di Riad. Pomposamente 
soprannominata «la Davos del 
deserto», la conferenza è la vetrina 
economico-finanziaria del progetto 
Saudi Arabia 2030, al quale il principe 
Mohammed Bin Salman (Mbs) ha 
legato il consolidamento della sua 
leadership. Invece, man mano che 
i giorni passano e nonostante le 
informazioni lasciate filtrare da Ankara 
sulle modalità selvagge con cui 
Kashoggi è stato suppliziato, è 
evidente che le cose andranno avanti 
esattamente come prima. La sola cosa 
che i vertici politici e quelli delle 
maggiori società occidentali volevano 
evitare è di essere ritratti sorridenti 
accanto a Mbs, che ogni indizio lascia 
ritenere essere stato il mandante 
della morte del collaboratore 
del Washington Post. 
Invece il 22 ottobre, alla vigilia della 
conferenza, il segretario al Tesoro Usa 
Steven Mnuchin ha incontrato Mbs a 
Riad ed è stato immortalato in una foto 
ufficiale. «Business as usual», con tanti 
saluti a quei princìpi di civiltà che 
evidentemente si possono evocare nei 
confronti di tiranni o aspiranti tali solo 
quando questi non siano anche titolari 
di un fondo sovrano che dovrebbe 
arrivare a una dotazione di oltre 2 mila 
miliardi di dollari. 
Del resto l’Arabia Saudita non è solo 
uno dei maggiori produttori di petrolio 
(di gran qualità, dal basso costo di 
estrazione e con riserve tra le più 
cospicue al mondo); è anche un ottimo 
cliente per i prodotti occidentali ad 
alta tecnologia e uno dei migliori 

mercati per le industrie degli 
armamenti. Americani e britannici 
fanno da sempre la parte del leone, 
incalzati dai francesi. E anche noi 
italiani non siamo per nulla messi male. 
Negli ultimi anni poi cinesi e russi 
hanno iniziato a ritagliarsi piccole 
ma significative fette di mercato. 
Politicamente parlando, Donald Trump 
è subito intervenuto a sostegno 
dell’alleato di sempre, inviando il 
Segretario di Stato Mike Pompeo nella 
capitale dei Saud. Trump ha definito 
«credibile» l’ultima ricostruzione dei 
fatti fornita dal ministro degli Esteri 
di Mbs, che scarica le responsabilità 
sui subalterni e parla di un’uccisione 
accidentale durante una colluttazione. 
Va detto che affermazioni analoghe 
sono state proferite da Vladimir Putin 
e che, come al solito, i cinesi 
si sono sostanzialmente astenuti 
da qualunque rilievo critico. 
Per Washington, l’Arabia Saudita è 
cruciale per la crociata anti-iraniana 
e i lucrosi contratti per l’industria degli 
armamenti americani sono troppo 
importanti per essere sacrificati 
sull’altare della verità. Mosca, dal canto 
suo, non intende certo non sfruttare 
lo spiraglio di un eventuale 
raffreddamento nei rapporti tra Riad e 
gli Usa e prova a infilare un piede nella 
porta. E l’Europa? Semplicemente 
ha ben altro a cui pensare.
Paradossalmente, è dal fronte interno 
e sul medio periodo che potrebbero 
arrivare più problemi a Mbs. La 
«famiglia» inizia a domandarsi se 
il giovane rampollo non sia, oltre che 
decisamente intraprendente e privo di 
scrupoli, fin troppo maldestro (si pensi 
alla disastrosa guerra in Yemen). 
Un lusso che forse i Saud potrebbero 
pensare di non potersi più permettere 
proprio in quel futuro «oil-less» che sta 
tanto a cuore al principe ereditario.
                               (Vittorio Emanuele Parsi)
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Negli ultimi anni il Cremlino ha ampliato 
la sua influenza in diversi Stati africani. 
Lo scorso marzo, il ministro degli Esteri 
Sergej Lavrov ha visitato Angola (foto: 
Putin con il presidente João Lourenço), 
Namibia, Mozambico, Etiopia, Zimbabwe. 
E ha firmato accordi economici per 
l’esplorazione mineraria e la cooperazione 
militare e tecnica. Secondo il Carnegie 
Endowment for International Peace, la 
Russia è il più grande fornitore di armi per 
l’Africa: il 35 per cento delle importazioni 
di armi del continente proviene da Mosca. 
La  gran parte arriva da Rosoboronexport, 
un produttore di armi statale russo con 
legami in molti Paesi africani. Panorama 
chiede spiegazioni ad Alex Vines.
In quali Stati africani Mosca sta 
espandendo la sua presenza?
In molti. E ci sono profonde ragioni 
storiche risalenti ai tempi dell’Urss e della 

Guerra fredda, ma anche prima. La Russia 
è presente in Angola, Etiopia, Uganda, 
nella Repubblica Centrafricana…
Che tipo di interessi ha la Russia in Africa?
Diplomatici, commerciali, di sfruttamento 
delle risorse naturali. Ma soprattutto è 
interessata al business delle armi. Inoltre  
la compagnia Rosneft ha appena stipulato 
accordi con il Mozambico per l’estrazione 
di gas e petrolio. Mosca è anche presente 
in Angola per le miniere di diamanti. Ma le 
ragioni di fondo sono politiche: molti Stati 
africani fanno parte dell’Onu e i loro voti 
sono utili. D’altra parte la Russia fa parte 
del Consiglio di sicurezza e ciò è 
vantaggioso per gli Stati del continente.
Perché tale nuovo interesse?
L’Africa è diventata una potenziale 
alternativa politica, oltre che economica, 
per controbilanciare e diversificare 
le relazioni con l’Occidente e la Cina.

Ad agosto la Russia ha firmato a Bangui 
un accordo per l’addestramento delle 
forze armate. Per non parlare dei tre 
giornalisti russi uccisi a luglio...
Nessuno pensava a un così grande 
coinvolgimento della Russia nella 
Repubblica Centrafricana. Il presidente 
Faustin-Archange Touadéra ha favorito 
l’influenza russa. In realtà Mosca voleva 
destabilizzarne le relazioni internazionali. 
La Repubblica Centrafricana, ex colonia 
francese, ha storici legami con Parigi. 
Mosca si considera un player globale.
Perché il Cremlino ha firmato un accordo 
per creare una base logistica in Eritrea?
Mosca vuole una base nel Corno d’Africa: 
aveva preso in considerazione pure il 
Sudan. Con la pace tra Etiopia ed Eritrea 
la prospettiva si è fatta più interessante. 
L’area è strategica: vicino al Golfo di Aden 
e alla Penisola arabica.           (Chiara Clausi)
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La Tunisia punta a garantire l’uguaglianza fra uomo e donna 
in tema di eredità sfidando il Corano e il partito islamico 
Al Nahda. Potrebbe far da apripista per il mondo arabo?
Se l’intento è quello di portare, gradualmente, maggiore equità presso 
popolazioni patriarcali, il tentativo tunisino è in linea con questa tendenza. 
La società civile tunisina, specialmente le organizzazioni femminili, non hanno 
corrispettivi equivalenti in altri paesi arabi. Anche questo ha contribuito al 
passaggio, dopo la primavera araba che proprio in Tunisia ha preso l’avvio, 
a un sistema di alternanza al posto di un regresso verso il caos o regimi totalitari. 
Nelle città c’è più consapevolezza e partecipazione, mentre negli ambienti rurali 
prevale una visione tradizionalista che viene abilmente sfruttata da coloro 
che  approfittano dell’arretratezza e dell’indigenza di molti trasformandola in una 
forma di opposizione al cambiamento. Altri Paesi arabi, pur ricchi di petrodollari, 
sono meno evoluti culturalmente. Per esempio il Kuwait sta censurando oltre 4 
mila libri, fra cui il fumetto Disney sulla sirenetta Ariel e Cent’anni di solitudine 
di Garcia Marquez. Una volta si diceva: «L’Egitto scrive, il Libano stampa, l’Iraq 
legge». Ora non è più così. Nei Paesi del Golfo molti argomenti restano tabù. 

La Chiesa ortodossa ucraina 
ottiene l’autonomia da Costanti-
nopoli: per Mosca è scisma 
Il patriarca ortodosso di Costantinopoli, 
Bartolomeo, ha riconosciuto l’autogoverno 
della Chiesa ucraina, scatenando le ire di 
Mosca. La Chiesa ortodossa russa (foto: il 
metropolita Hilarion a Bari) ha reagito con 
uno scisma. Panorama chiede spiegazioni 
ad  Aldo Ferrari, docente dell’Università 
Ca’ Foscari di Venezia ed esperto di Russia.
Perchè si è arrivati allo scisma?
La rottura fa parte dello scontro fra Ucraina 
e Russia, iniziato nel 2013-2014. Va inoltre 
sottolineato il fatto che il presidente ucraino 
Petro Poroshenko dovrà affrontare le 
elezioni a marzo. Sotto la sua presidenza, 
l’Ucraina ha subito un tracollo economico 
e ha anche perso la Crimea. E l’autocefalia, 
ovvero l’autogoverno della Chiesa ucraina, 
verrà sbandierato in campagna elettorale 
come un successo per ottenere consensi.
La chiesa ortodossa russa adombra 
lo zampino degli americani. È vero?
L’allontanamento di Kiev da Mosca è un 
obiettivo strategico di Washington fin dal 
2004. Gli Stati Uniti hanno sottolineato la 
positività del passo compiuto dal patriarca 
di Costantinopoli con rapidità sospetta. 
Si tratta di una sconfitta per Putin?
Sì. Ma lo è anche per la Chiesa ortodossa 
russa, che vedrà allontanarsi un numero 
elevato di parrocchie con comunità religiose 
molto vive. Putin è abile, ma dovrà ingoiare 
un boccone amaro.              (Fausto Biloslavo)
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